
LOTARIO II (re 931-950)

ZECCA DI MILANO

1 denaro, imitazione?
inedito
D/ +HLOTHARIVS II; croce accantonata da 4 globetti
R/ +LVDOVICVS IMP; tempio

Venezia
Museo Correr
Papadopoli 154
mm 21
g 3,09
assi h 8 

177



BERENGARIO II (RE 950-961)

ZECCA DI MILANO (O VERONA?)

1    denaro largo
Tip. Depeyrot e MEC manca
D/ + BERNIKΛRIVS REX; croce accantonata da 4 
globetti
R/ +XPISTIΛNΛ REIO; tempio con al centro una croce

Pavia
Strada Nuova
485
mm 31
g 1,42
assi h 7  

2    denaro largo
Tip. Depeyrot e MEC manca
D/ + BIRNIKΛRIVS REX; croce accantonata da 4 
globetti
R/ +XPISTIΛNΛ REIICIO; tempio con al centro una croce

Milano
Verri
27
mm 31
g 1,18
assi h 
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3    denaro largo
Tip. Depeyrot e MEC manca
D/ PENEKΛRIVSEI RE; croce accantonata da 4 
globetti
R/ +XPITIΛNΛ PICIO; tempio con al centro una croce

Aquileia
mm 19
g 
assi h 

4    denaro largo
Tip. Depeyrot e MEC manca
D/ + BERENEKARIVS REX; croce chiodata accantonata da
 4 globetti
R/ +XPITIA▲NA REICIO; tempio con al centro una croce

Milano
Sforzesco
5018B
mm 19
g 1,07
assi h 7  

5    denaro largo
Tip. Depeyrot e MEC manca
D/ + BERNEKARIVS REX; croce chiodata accantonata
da 4 globetti
R/ +XPISTIΛNΛ RELICIO; tempio con al centro una 
croce

Pavia
Strada 
Nuova
480
mm 29
g 1,18
assi h 3  

Pavia
Strada 
Nuova
481
mm 33
g 1,32
assi h 2  
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Pavia
Strada 
Nuova
482
mm 33
g 1,27
assi h 5  

Pavia
Strada 
Nuova
486
mm 31
g 1,17
assi h 11  

Pavia
Strada 
Nuova
492
mm 32
g 1,25
assi h 9  

Pavia
Strada 
Nuova
493
mm 32
g 1,59
assi h 11  

Pavia
Strada 
Nuova
494
mm 32
g 1,29
assi h 9  

Pavia
Strada 
Nuova
495
mm 31
g 1,23
assi h 1  

Pavia
Strada 
Nuova
496
mm 29
g 0,99
assi h 3  

Venezia
Papadopoli
200
mm 32
g 1,74
assi h 7  

Venezia
Papadopo
li
203
mm 33
g 1,38
assi h 2  

Venezia
Papadopoli
212
mm 31
g 1,64
assi h 8  
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6    denaro largo
Tip. Depeyrot e MEC manca
D/ + BERNEKARIVS REX; croce chiodata accantonata
da 4 globetti
R/ +XPIITIΛNΛ RELIGIO; tempio con al centro una croce

Pavia
Strada Nuova
489
mm 31
g 1,73
assi h 4 

Pavia
Strada Nuova
490
mm 31
g 1,65
assi h 5 

Pavia
Strada Nuova
491
mm 32
g 0,93
assi h 3 

7    denaro largo
Tip. Depeyrot e MEC manca
D/ + BERNEKARIVS R•X; croce chiodata accantonata
da 4 globetti
R/ +XPISTIΛNΛ RELICIO; tempio con al centro una croce

Pavia
Strada Nuova
481
mm 33
g 1,32
assi h 2  
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ZECCA DI VENEZIA

8    denaro largo
Tip. Depeyrot 1195E 
D/ + BERENIKARIV; croce chiodata accantonata da 4 globetti
R/ + XPITIΛNA PICIO; tempio con al centro una croce

Venezia
Papadopoli
234
mm 20
g 1,52
assi h 2  

9    denaro largo
Tip. Depeyrot 1195E 
D/ + BERENIKARIVS; croce chiodata accantonata da 4 globetti
R/ + XPITIΛNA PICIO; tempio con al centro una croce

Bologna
mm 21
g 
assi h   
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LUDOVICO IV (re e imperatore 1314-1347)

ZECCA DI MILANO

1 denaro
Tip. LAFFRANCHI 1933
D/ + LVDOVICVS IMP; croce patente con 4 globetti
R/ XPIANA RELIGIO; tempio 

Losanna
CMCL32040
mm 20
g 1,08
assi h 3

Pavia 
Brugnatelli 63
mm 19
g 0,87
assi h 12
Venezia

Pavia 
senza numero 1
mm 18
g 1,05
assi h 9
Venezia

Pavia 
senza numero 2
mm 19
g 0,94
assi h 10
Venezia

Udine
Colloredo 3279
mm 18
g 0,81
assi h 1

Firenze
Bargello 536
mm 
g 1,2
assi h 
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ANONIME (IX-XIsec.)

ZECCA DI VENEZIA 

1 denaro (ante 840?)
Tip. CNI 8, variante
D/ +PSCVSEPV(AR)oMANo (IMP); croce accantonata da 4 globetti
R/ XPE SΛIVΛVENECIΛS; tempio

Trieste
Italiana 1
mm 21
g 1,58
assi h 6

2 denaro (ante 840?)
Tip. CNI 8, variante
D/ +PSC(VN)SEP(VAP)o(MA)No (IMP); croce accantonata da 4 globetti
R/ XPE SΛLVΛVENECIΛS; tempio

Trieste
Piacere 858
mm 20
g 1,36
assi h 3

3 denaro (ante 840?)
Tip. CNI 8, variante
D/ +bScVSEP(VAP)o(MAN)o (IMP); croce accantonata da 4 globetti
R/ +PE S(AL)VAVENECIAS; tempio

Padova
Bottacin 8
mm 20
g 1,47
assi h 9
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4 denaro (ante 840?)
Tip. CNI 3, variante
D/ +DSCVNSERVA ROMANO I(MP); croce accantonata da 4 globetti
R/ XPE SALVA VENECIAS; tempio

Collezione 
privata
mm 21

Losanna 
Hermenches 47
mm 20
g 1,56 
assi h 7

Milano Castello
B 3784
mm 21
g 1,26
assi h 12

5 denaro (ante 840?)
Tip. CNI 7, variante
D/ +DSCVSERVA ROMAN P; croce accantonata da 4 globetti
R/ XPE SALVA VENECIAS; tempio

Losanna 
Hermenches 48
mm 20
g 1,46 
assi h 10

6 denaro (prima metà XI sec.?)
Tip. Dep. 116I
D/ +CRISTVS IMPER; croce chiodata accantonata da 4 globetti
R/ IIO OII; tempio, con VENECI al posto delle colonne

Milano Castello
B 3782
mm 20
g 1,43
assi h 9

Milano Castello
B 3783
mm 20
g 1,44
assi h 12

Trieste
Piacere 861
mm 21
g 0,86
assi h 9
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Conclusione

Nel mondo altomedievale l’impero carolingio risulta essere l’unico ad abbandonare un sistema 

monetario plurimetallico: i bizantini hanno infatti ereditato il sistema trimetallico di tradizione 

romana e gli arabi, che inizialmente producono esclusivamente  fulus in bronzo, passano ben 

presto ad un sistema analogo a quello bizantino389. Risulta perciò quanto meno improbabile 

pensare  che  l’impero  carolingio  e  la  società  italica,  geograficamente  posta  al  centro  del 

commercio Occidentale, si siano privati di uno strumento cosi comodo e utile come la moneta, 

riducendo drasticamente  le  possibilità  di  transazioni  in  denaro  a  causa della  mancanza  di 

nominali di  varie pezzature; ci  sentiamo di avvalorare perciò la tesi secondo cui sarebbero 

rimaste in uso monete in bronzo di epoca tardo romana, che venivano impiegate nei piccoli 

scambi quotidiani390. Al contrario, è più comprensibile l’abbandono delle coniazioni auree in 

virtù dell’alto potere d’acquisto dei nuovi denari  d’argento introdotti dalle riforme di Carlo 

Magno. 

In  seno  alla  serie  Christiana  Religio,  i  quesiti  più  importanti  riguardano  l’assenza 

dell’indicazione di zecca e il significato stesso del ruolo avuto dal tipo monetale.

Fin dal mondo antico l’uso di rendere riconoscibile l'autorità emittente (e di rimando la zecca) 

di  una  determinata  moneta  è  stato  dettato  da  esigenze  non  solo  economiche  ma  anche 

politiche391. La scelta operata dai sovrani carolingi potrebbe essere motivata dal fatto che era 

stato  raggiunto  un  grado  di  controllo  sulle  zecche  tale  da  rendere  superflua  l’indicazione 

dell’officina emittente e da permettere una standardizzazione del denaro. Se questo può essere 

in  parte  vero  in  un  primo  momento,  sicuramente  poi  si  assiste  ad  un  progressivo 

deterioramento del potere e del livello di controllo esercitato dal sovrano.

Un’altra ipotesi riguarda l’universalismo dell’ideale carolingio che nel legame con il papato 

potrebbe aver trovato una precoce forma di propaganda proprio attraverso la diffusione del 

messaggio  religioso  tramite  l’adozione  del  tipo  in  oggetto.  Pare  condivisibile  questa 

interpretazione, premesso che è attestata la penetrazione di  moneta araba in Europa e che 

politicamente l’impero arabo si era spinto sempre più verso Occidente nel corso del VII-VIII 

secolo. Considerato che il sovrano, in un periodo in cui il papato prende progressivamente le 

distanze da Bisanzio per rivolgersi altrove, rinuncia a porre la propria immagine sulla moneta, 

cedendo  il  posto  alla  croce  cristiana,  che  diventerà  il  Leitmotiv di  tutta  la  monetazione 

medievale, e tenuto conto che al rovescio viene operata la scelta di porre il tempio di tradizione 
389 La riforma della moneta araba ha luogo nel 695, anno 75 dell’Egira, ad opera di ‘Abd al-Malik;  CALLEGHER 
2001, pp. 92-93.
390 SACCOCCI 2005.
391 HOWGEGO 2002, pp. 68-69.
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romana392, la volontà propagandistica ci sembra evidente. Il messaggio che crediamo di poter 

cogliere è quello di  un impero carolingio  sorto dalle ceneri  dei  fasti  di  Roma, il  quale si 

presenta come difensore della fede cristiana393, che riporta in Occidente il fulcro del potere 

temporale  e  politico  e  si  erge  a  baluardo  dei  valori  occidentali  in  contrasto  alle  minacce 

provenienti  dall’esterno394.  In  quest’ottica  l’universalismo  dell’ideale  avrebbe  imposto  la 

rimozione di indicazioni geografiche all’insegna dell’adesione di tutto l’impero ad un ideale e 

ad un compito che trascendeva le realtà locali e le dinamiche standard di produzione monetaria, 

relegate e delegate alla serie tradizionale di denari che continua ad essere coniata.

La circolazione su larga scala di questi denari assieme a quelli tradizionali, testimoniata dai 

rinvenimenti monetali, aiuta a sostenere quanto appena detto, corroborato anche dal fatto che 

nella  penisola  italica  per  un  certo  periodo  le  emissioni  del  tipo  Christiana  Religio 

monopolizzano  le  coniazioni.  Proprio  allo  studio  del  Regno  Italico  è  stato  circoscritto  il 

presente lavoro che ha affrontato tematiche e problemi di una vastità tale da non poter essere 

sempre stati esauriti in questa sede. 

La ricerca svolta ha permesso di chiarire alcuni  punti  in seno alla monetazione carolingia, 

nonché di predisporre le basi per l’approfondimento di altri. La vastità dell’argomento e la 

cronica penuria di fonti dirette hanno in parte inficiato il tentativo di giungere a conclusioni 

risolutive sul tema, pur consentendo di suggerire svariate ipotesi interpretative su di esso. La 

creazione infine di un catalogo ragionato ha reso possibile l’individuazione di varianti finora 

trascurate dalla bibliografia e di esemplari inediti che hanno apportato maggiori conoscenze 

sulla  materia395.  Le  attribuzioni  proposte  non  seguono  sempre  quanto  illustrato  nella 

bibliografia tradizionale e convenzionalmente in uso, ponendosi talvolta in contraddizione con 

essa al fine di offrire un’ipotesi interpretativa alternativa che ci è parso di poter cogliere sulla 

base di affinità stilistiche o epigrafiche396 pur sottolineando la necessità di ulteriori elementi di 

conferma per poter essere ulteriormente argomentata piuttosto che smentita.

L’esame autoptico delle collezioni conservate nei medaglieri italiani e delle principali raccolte 

europee  ha  consentito  per  la  prima  volta  di  evidenziare  le  varie  sfumature  stilistiche  ed 

epigrafiche finora trascurate dagli studi sul tema. Si è potuto inoltre raccogliere una serie di 

392 Al quale però si sostituisce la statua posta all’interno con una croce. 
393 L’opera del monaco visigoto Benedetto d’Aniane (750-821) alla corte di Carlo Magno e poi soprattutto di 
Ludovico il Pio, fu determinante per la svolta teocratica dello stato carolingio.
394 In quest’ottica non dobbiamo pensare solo al mondo arabo ma anche ai vichinghi, ai quali con queste monete 
venivano versati i tributi.
395 Ad  esempio  risulta  ad  oggi  un  unicum il  denaro  conservato  presso  il  Museo  Correr  di  Venezia  (coll. 
Papadopoli) del peso di g. 3,09, vale a dire il doppio rispetto ad un denaro tradizionale.
396 E’ il caso ad esempio di molte monete che sulla scorta della forma della croce e del tempio abbiamo attributo a 
Venezia, seppure siano tradizionalmente attribuite a Pavia; cfr. GRIERSON 1978.
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dati utili al riordino di pezzi non correttamente collocati397. L’enorme consistenza delle varianti 

elencate ha determinato l’insuccesso dei vari tentativi di ricostruzione di una sequenza dei coni 

e ha permesso di stabilire come la produzione di queste monete debba essere stata imponente 

oppure occasionale e disomogenea,  o magari  entrambe le cose assieme. A tal  proposito ci 

sembra sintomatico che la maggior parte delle varianti registrate siano state attribuite alla zecca 

di Venezia, una zecca che non era sottoposta all’autorità dell’impero carolingio e che operava 

secondo logiche economiche legate alla propria convenienza, fornendo probabilmente perciò 

una fotografia molto più aderente a quelle che dovevano essere le logiche, le necessita e gli 

stimoli del mercato monetario dell'epoca.

397 Presso alcuni musei le monete di questo tipo risultano prive di un proprio ordine. In certi casi si sono riconosciuti 
degli esemplari presenti in cataloghi d’asta del XIX secolo, pur non rivestendo particolare interesse per la nostra ricerca, 
queste informazioni si sono comunque rivelate preziose. Si è inoltre scoperto che tre monete mancanti del tesoro di 
Hermenches conservato a Losanna, sono attualmente conservate a Padova presso il Museo Bottacin; CARRARO 2010.
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Rinvenimenti di monete carolingie in Europa centrale (IX sec.).

Con l’obiettivo di valutare l’incidenza nella circolazione monetaria occidentale delle monete 

della  serie  Christiana  Religio abbiamo  tentato,  servendoci  della  bibliografia  edita398,  di 

effettuare  una  ricerca  dei  rinvenimenti  pertinenti  l’impero  carolingio  nel  IX  secolo, 

privilegiando i territori centrali che costituivano l’entità politica franca. Il risultato ha permesso 

di evidenziare come nel 40% dei siti399 che hanno restituito monete carolingie, fossero presenti 

uno o più esemplari del tipo Christiana Religio. Questo dato ci permette di avere una misura 

dell’enorme diffusione di queste monete, presenti  quasi in un caso su due, consentendo di 

affermare  che  la  loro  diffusione  ricalca  probabilmente  gli  stessi  canali  della  monetazione 

pertinente alla serie tradizionale.

398 ARSLAN 2005; HAERTLE 1997; PASSERA 2002; SACCOCCI 2005.
399 Per quanto riguarda l’Italia la percentuale si abbassa sensibilmente al 34%.
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BELGIO

Eeckeren
Grammont
Meise
Muizen aan de Dijle
Zelzate
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FRANCIA

Augery de Correges
Auxerre
Auzeville 
Avignon 
Ballon 
Belvèzet 
Campeaux
Chalo St. Mars 
Chalon sur Saȏne 
Chaumoux 
Cosne
Dép. Indre 
Fontaines 
Haute 
Isle Aumont
La Celle St. Martin
La Chaussèe
La Gillerie 
Langres
Lauzès 

Le Bougneuf de Chalon 
Méréville St. Père 
Metz
Monèteau
Montrieux en Sologne 
Neuvy au Houlme 
Orlèans 
Questembert
Roches l'Évêque 
St. Etienne
St. Gingolph
St. Julien 
St. Vincent
Valence
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GERMANIA

Aachen
Aalen
Bremen
Brunshausen
Epfach
Esslingen
Feddersen
Frankfurt am Main
Fulda
Hohenaltheim
Holtland
Homburg
Karden
Mainz
Mayen
Mulsum

Nauheim
Ostfriesland
Paderborn
Ramelsloh
Regensburg
Schlüchtern
Speyer
Stade
Trier
Warendorf
Wölferscheim
Worms
Xanten
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ITALIA 1

Aosta
Aquileia
Arezzo
Briosco
Centallo
Colfiorito
Colombarone
Lucca
Luni
Ornavasso
Pavia
Pellio
Travalle
Ravenna

1 Sui rinvenimenti monetali del Regnum Italiae non esiste un contributo generale che comprenda il periodo dall’VIII 
al’XI secolo è necessario perciò fare riferimento a vari testi; SACCOCCI 2005, p. 117, nota 80.
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LUSSEMBURGO

Echternach
Luxemburg
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PAESI BASSI

Aalzum
Achlum 
Bellerkuil
Balloo
Beers
Bergum
Buinen
Den Burg
Deventer
Domburg
Dorestad 
Drantum
Drienthe
Elst
Emmen 
Esmees
Friesland
Gaasterland
Groningen
Harlingen

Hoek Van Holland
Ide
Kapelle
Kimswerd 
Lijnden
Limburg
Loon
Loowaard
Lutkesaaxum 
Loppersum 
Maastricht
Maasulakte
Maurik
Marsum
Midhalm
Midlaren
Nijmegen
Odoorn
Oosterbierum
Oosterwijtwerd

Oudwoude 
Panser
Pingjum
Putten
Rijs 
Rijswijk
Roermond 
Roswinkel
Sneek
Tzummarum 
Ulrum
Valkenburg
Wagenbogen 
Wijk Bij Duurstede
Wijnaldum
Woldendorp
Woltwiesche 
Zuidlaren
Zuidbarge
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POLONIA

Goszczyn
Györ
Ostkuïavien
Pomorze
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SVIZZERA

Arzier
Bourg St. Pierre
Chur
Hermenches
Müstair 
Kerzers
La Tour de Peilz
Trun
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UNGHERIA

Orsova
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Appendice documentaria

Capitulare de Villis (ante 800)

MGH, LL, II, Capit., I, pp. 82-91.

1. Volumus ut villae nostrae, quas ad opus nostrum serviendi institutas habemus, sub integritate 
partibus nostris deserviant et non aliis hominibus2.

2. Ut familia nostra bene conservata sit et a nemine in paupertate missa3.

3. Ut non praesumant iudices nostram familiam in eorum servitium ponere, non corvadas non 
materia cedere nec aliud opus sibi facere cogant, et neque ulla dona ab ipsis accipiant, non caballum 
non bovem non vaccam non porcum non berbicem non o porcellum non agnellum nec aliam 
causam, nisi buticulas et ortum, poma, pullos et ova4.

4. Si familia nostra partibus nostris aliquam fecerit fraudem de latrocinio aut alio neglecto, illud in 
caput conponat; de reliquo vero pro lege recipiat disciplinam vapulando, nisi tantum pro homicidio 
et incendio, unde frauda exire potest. Ad reliquos autem homines iustitiam eorum, qualem 
habuerint, reddere studeant, sicut lex est; pro frauda vero nostra, ut diximus, familia vapuletnr. 
Franci autem qui in fiscis aut villis nostris commanent, quicquid commiserint, secundum legem 
eorum emendare studeant, et quod pro frauda dederint, ad opus nostrum veniat, id est in peculio aut 
i alio praetio5.

5. Quando iudices nostri labores nostros facere debeat, seminare aut arare, messes colligere, fenum 
secare aut vindeamiae unusquisque in tempore laboris ad unumquemque locum praevideat ac 
instituere faciat quomodo factum sit, ut bene salva sint Si intra patriam non fuerit et in quale loco 
iudex venire non potuerit, missum bonum de familia nostra aut alium hominem bene creditum 
causas nostras providendi dirigat, qualiter ad profectum veniant; et iudex diligenter praevideat, ut 
fidelem hominem transmittat ad hanc causam providendam6.

2 Vogliamo che le nostre  villae, che abbiamo impiantato perché servano ai nostri bisogni, siano totalmente al nostro 
servizio e non di altri uomini.
3 Vogliamo che la nostra familia sia ben trattata e non ridotta in miseria da nessuno.
4 Gli judices si astengano dal porre la nostra familia al proprio servizio, non li obblighino a corvées, a tagliar legna per 
loro o ad altri lavori né accettino alcun dono da essi, né cavallo, né bue, né maiale, né montone, né maialino da latte, né 
agnello, né altra cosa a meno che non si tratti di bottiglie, verdura, frutta, polli, uova.
5 Se nella nostra familia qualcuno si rende colpevole nei nostri confronti di furto o trascura i suoi doveri, risarcisca il 
danno personalmente; per altre colpe sia punito con frustate secondo la legge, a meno che non si tratti di omicidio e 
incendio, risarcibili con ammenda. Agli altri uomini gli  judices rendano la giustizia a cui hanno diritto in base alla 
legge; per frodi nei nostri confronti, come già detto, la familia sia fustigata. Quanto ai Franchi stabiliti su terre fiscali o 
nelle nostre villae, qualsiasi reato commettano, lo scontino secondo la loro legge e qualsiasi ammenda versino, venga 
incamerata a nostro profitto, tanto per il bestiame che per altro.
6 Quando i nostri  judices devono occuparsi di lavori sui nostri campi, come seminare o arare, raccogliere le messi, 
falciare il fieno o vendemmiare, ciascuno di essi, al tempo dei lavori, provveda ai singoli settori e faccia eseguire ogni 
cosa in modo che tutto sia ben fatto. Nel caso che lo judex sia lontano da casa, invii sul posto che egli non ha potuto 
raggiungere un uomo esperto della nostra familia che provveda alle nostre cose o un altro di cui ci si possa fidare, in 
modo che tutto venga eseguito come si deve: lo judex provveda in tempo a inviare un fedele che si occupi di queste 
cose.
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6. Volumus ut iudices nostri decimam ex omni conlaboratu pleniter donent ad ecclesias quae sunt in 
nostris fiscis, et ad alterius ecclesiam nostra decima data nonfiat, nisi ubi antiqllitus institutum fuit. 
Et non alii clerici habeant ipsas ecclesias, nisi nostli aut de familia aut de capella nostra7.

7. Ut unusquisque iudex suum servitium pleniter perficiat sicut ei fuerit denuntiatum; et si 
necessitas evenerit quod plus servire debeat, tunc conputare faciat si servitium debeat multiplicare 
vel noctes8.

8. Ut iudices nostri vineas recipiant nostras, quae de eorum sunt ministerio, et bene eas faciant et 
ipsum vinum in bona mittant vascula et diligenter praevidere faciant, quod nullo modo naufragatum 
sit; aliud vero vinum peculiare conparando emere faciant, unde villas dominicas condirigere possint. 
Et quandoquidem plus de ipso vino conparatum fuerit quod ad villas nostras condirigendum 
mittendi opus sit, nobis innotescat, ut nos commendemus qualiter nostra fuerit exinde voluntas. 
Cippaticos enim de vineis nostris ad opus nostrum mittere faciant. Censa de villis nostris qui vinum 
debent, in cellaria nostra mittat9. 

9. Volumus ut unusquisque iudex in suo ministerio mensuram modiorum, sextaiorum - et situlas per 
sextaria octo - et corborum eo tenore habeant sicut et in palatio habemus10.

10. Ut maiores nostri et forestarii, poledrarii, cellerarii, decani, telonarii vel ceteri ministeriales rega 
faciant et sogales donent de mansis eorum, pro manuopera vero eorum ministeria bene praevideant. 
Et qualiscumque maior habuerit beneficium, suum vicarium mittere faciat, qualiter et manuopera et 
ceterum servitium pro eo adimplere debeant11.

11. Ut nullus iudex mansionaticos ad suum opus nec ad suos canes super omines nostros atque in 
forestes nullatenus prendant12.

12. Ut nullus iudex obsidem nostrum in villa nostra commendare faciat13.

13. Ut equos emissarios, id est waraniones, bene praevideant et nullatenus eos in uno loco diu stare 
permittant, ne forte pro hoc pereat. Et si aliquis talis est, quod bonus non sit aut veteranus sit, si 
vero mortuus fuerit, nobis nuntiare faciant tempore congruo, antequam tempus veniat ut inter 

7 Vogliamo che i nostri judices versino l'intera decima di ogni raccolto alle chiese che sorgono sulle nostre terre fiscali e 
che la nostra decima non sia versata alla chiesa di un altro, a meno che non si debba rispettare un'antica consuetudine.  
Non altri ecclesiastici ufficino queste chiese, ma i nostri, o della nostra familia o della nostra cappella.
8 Ogni iudex adempia appieno al suo servizio, così come gli è stato assegnato; se si presentasse la necessità di dover 
servire oltre il previsto, si faccia dire se questo comporta solo il servizio diurno o anche le notti.
9 nostri judices si interessino delle vigne nostre che fanno parte del loro ministerio, le curino bene e il vino lo mettano in 
buoni recipienti e stiano ben attenti che in nessun modo si guasti, acquistino ulteriore vino, procurandoselo con scambi 
in natura di animali,  da inviare alle  villae del re. Nel caso si sia acquistato più vino di quanto sia necessario per il 
rifornimento delle nostre villae, ce lo facciano sapere perché possiamo decidere quale uso farne. Ricavino dalle nostre 
vigne ceppi di vite e ce li inviino per impiantare altrove nuove coltivazioni a nostro vantaggio. I canoni in vino versati 
dalle nostre villae li inviino alle nostre cantine.
10 Vogliamo che ogni judex tenga nel suo ministerio le misure dei moggi, dei sestari - e dei recipienti da otto sestari - e 
dei corbi, corrispondenti alle misure che abbiamo in palatio.
11 nostri  maiores, gli addetti alle foreste, ai puledri, alle cantine, i decani, gli esattori di tributi, gli altri  ministeriales 
collaborino ai lavori dei campi, diano in tributo maiali dai loro mansi, provvedano di manodopera i loro ministeria. Il 
maior in possesso di un beneficium designi un sostituto che si occupi in sua vece della manodopera e delle altre attività 
attinenti il servitium.
12 Nessun judex si serva dei nostri uomini o degli stranieri per la custodia dei cani o altre prestazioni a suo vantaggio.
13 Nessun judex dia ordini a un nostro ostaggio in una nostra villa.
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iumenta mitti debeant14.

14. Ut iumenta nostra bene custodiavit et poledros ad tempus segregent; et si pultrellae 
multiplicatae fuerint, separatae fiant et gregem per se exinde adunare faciant15.

15. Ut poledros nostros missa sancti Martini hiemale ad palatium omnimodis habeant16.

16. Volumus ut quicquid nos aut regina unicuique iudici ordinaverimus aut ministeriales nostri, 
sinescalcus et butticularius, de verbo nostro aut reginae ipsis iudicibus ordinaverit, ad eundem 
placitum sicut eis institutum fuerit impletum habeant; et quicumque per neglegentia dimiserit, a 
potu se abstineat postquam ei nuntiatum fuerit, usque dum in praesentia nostra aut reginae veniat et 
a nobis licentiam quaerat absolvendi. Et si iudex in exercitu aut in wacta seu in ambasiato vel aliubi 
fuerit et iunioribus eius aliquid ordinatum fuerit et non conpleverint, tunc ipsi pedestres ad palatium 
veniant et a potu vel carne se abstineant, interun quod rationes deducant propter quod hoc 
dimiserunt; et tunc recipiant sententiam, aut in dorso aut quomodo nobis vel reginae placuerit17.

17. Quantascumque villas unusquisque in ministerio habuerit, tantos habeat deputatos homines qui 
apes ad nostrum opus praevideant18.

18. Ut ad farinarias nostras pullos et aucas habeant iuxta qualitatem farinarii vel quantum melius 
potuerint19. 

19. Ad scuras nostras in villis capitaneis pullos habeant non minus C et aucas non minus XXX, ad 
mansioniles vero pullos habeant non minus L, aucas non minus quam XII20.

20. Unusquisque iudex fructa semper habundanter faciat omni anno ad curtem venire, excepto 
visitationes eorum per vices tres aut quattuor seu amplius dirigant21. 

21 Vivarios in curtes nostras unusquisque iudex ubi antea fuerunt habeat, et si augeri potest, augeat; 
et ubi antea non fuerunt et modo esse possunt, noviter fiant22.

14 Si prendano cura dei cavalli da riproduzione - cioè i Waraniones - e non permettano che sostino a lungo in uno stesso 
luogo, perché questo non sia di loro detrimento. E se qualcuno non è più buono o è vecchio o è morto, ce lo facciano 
sapere per tempo, prima che venga il momento di essere inviati fra le giumente.
15 Custodiscano  bene le  nostre  giumente  e  separino  i  puledri  quando  è  tempo  di  farlo;  se  le  puledre  si  saranno 
moltiplicate vengano separate e se ne faccia un branco a parte.
16 I nostri puledri siano in ogni caso presenti nei pressi del Palatium per la messa di S. Martino, in inverno.
17 Vogliamo che tutto ciò che noi o la regina abbiamo ordinato a ciascun judex o lo abbiano ordinato a nome nostro i 
nostri  ministeriales - il siniscalco e il sovrastante alle cantine - lo eseguano esattamente come è stato loro ordinato: 
chiunque trascuri di farlo per negligenza, si astenga dal bere dal momento in cui gli giunge il richiamo fino a quando 
non si presenta al cospetto nostro o della regina e chieda perdono. Se lo iudex milita nell'esercito o è incaricato di far la 
guardia o partecipa a un'ambasceria o è altrove, e ai suoi iuniores siano stati assegnati degli ordini rimasti ineseguiti, 
costoro vengano a piedi al Palatium e si astengano dal bere o dal mangiar carne finché non forniscono le ragioni della 
loro mancanza. Subiscano quindi il castigo, o in frustate o in qualsiasi altro modo piacerà a noi o alla regina.
18 Quante sono le villae presenti nel ministerium, altrettanti siano gli uomini che si occupano delle api a nostro profitto.
19 Allevino polli e oche presso i nostri mulini, in base alla resa del mulino o come meglio possono.
20 Nei nostri granai delle "ville più grandi" allevino non meno di cento polli e non meno di trenta oche, nelle "ville più 
piccole" non meno di cinquanta polli e dodici oche.
21 Ogni judex faccia pervenire per tutto l'anno alla curtis prodotti in abbondanza e faccia effettuare controlli tre quattro o 
più volte.
22 Ciascun judex tenga dei vivai di pesci là dove prima già c'erano e, se possono essere ampliati, li ampli; dove prima 
non c'erano, ma possono esserci, ne crei di nuovi.
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22 Coronas de racemis, qui vineas habuerint non minus tres aut quattuor habeant23. 

23 In unaquaeque villa nostra habeant iudices vaccaritias, porcaritias, berbicaritias, capraritias, 
hircaritias quantumplus potuerint et nullatenus sine hoc esse debent. Et insuper habeant vaccas ad 
illorum servitium perficiendum commendatas per servos nostros, qualiter pro servitio ad dominicum 
opus vaccaritiae vel carrucae nullo modo minoratae sint. Et habeant, quando servierint ad carnes 
dandum, boves cloppos non languidos et vaccas sive caballos non scabiosos aut alia peccora non 
languida. Et ut diximus, pro hoc vaccaritias vel carrucas non minorent24. 

24. Quidquid ad discum nostrum dare debet, unusquisque iudex in sua habeat plebio qualiter bona 
et optima atque bene studiose et nitide omnia sint conposita quicquid dederit. Et unusquisque II 
habeat de annona pastos per singulos dies ad suum servitium, ad mensam nostram quando servierit; 
et reliqua dispensa similiter in omnibus bona sit, tam farina quam et peculium25. 

25. De pastione autem Kal. Septemb. indicare faciant, si fuerit an non26.

26. Maiores vero amplius in ministerio non habeant nisi quantum in una die circumire aut previdere 
potuerint27. 

27. Casae nostrae indesinenter foca et wactas habeant, ita ut salvae sint. Et quando missi vel legatio 
ad palatium veniunt vel redeunt, nullo modo in curtes dominicas mansionaticas prendant, nisi 
specialiter iussio nostra aut reginae fuerit. Et comes de suo ministerio vel homines illi qui antiquitus 
consueti fuerunt missos aut legationes soniare, ita et modo inantea et de parveridis et omnia eis 
necessaria solito more soniare faciant, qualiter bene et honorifice ad palatium venire vel redire 
possint28.

28. Volumus ut per annos singulos intra quadragesima, dominica in palmis quae Osanna dicitur, 
iuxta ordinationem nostram argentum de nostro laboratu, postquam cognoverimus de praesenti anno 
quantum sit nostra laboratio, deferrem studeant29. 

29. De clamatoribus ex hominibus nostris unusquisque iudex praevideat, ut non sit eis necesse 
venire ad nos proclamare et dies quos servire debet per neglegentiam non dimittat perdere. Et si 
habuerit servus noster forinsecus iustitias ad querendum, magister eius cum omni intentione 

23 Chi coltiva vigne, tenga non meno di tre o quattro corone di grappoli.
24 In ogni nostra villa gli  judices abbiano stalle per mucche, porcili,  ovili  per pecore, capre e montoni nel maggior 
numero possibile e non devono assolutamente esserne privi. Abbiano inoltre vacche proprie destinate al loro servizio e 
custodite dai nostri servi, cosicché in alcun modo si riduca il numero delle vacche addette al nostro servizio o agli aratri.  
E quando tocca loro il turno della fornitura della carne, forniscano buoi zoppi non malati, vacche e cavalli non rognosi o  
altri animali non malati. E, come già detto, non riducano per questo il numero delle vacche nelle stalle o agli aratri.
25 Rientra nei compiti di ciascun judex quel che va fornito per la nostra mensa; e quanto fornirà sia buono e di ottima 
qualità, ben preparato, con cura e pulizia. Ciascuno riceva dall'annona due pasti al giorno per il servizio alla nostra 
mensa, quando sarà di turno a servire. Forniture di altro genere siano in tutto sotto ogni aspetto di buona qualità, che si 
tratti di farina o di animali.
26 Ai primi di settembre facciano sapere se si organizzano o meno pascoli collettivi.
27 Ai maiores non sia affidato nel ministerio un territorio più ampio di quel che può essere percorso o controllato in un 
sol giorno.
28 Le nostre case abbiano sempre il  fuoco acceso e siano sorvegliate per garantire la sicurezza. E quando messi o 
ambascerie vanno o vengono dal palatium, non alloggino assolutamente nelle curtes del re, senza uno speciale ordine 
nostro o della regina. Il conte nel suo ministerium o quegli uomini che già in passato si sono occupati dei messi o delle 
ambascerie, continuino ad occuparsi come in passato e dei cavalli e di ogni altra necessità, in modo che possano recarsi 
a palazzo o tornarne in modo agevole e decoroso.
29 Vogliamo che ogni anno, durante la quaresima, nella domenica delle palme detta osanna, facciano recapitare, come 
prescritto,  il  ricavato  delle  nostre  coltivazioni,  dopo che  ci  avranno  fatto  conoscere per  l'anno  in corso a quanto 
ammonta la produzione.
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decertet pro eius iustitia; et si aliquo loco minime eam accipere valuerit, tamen ipso servo nostro 
pro hoc fatigare non permittat, sed magister eius per semetipsum aut suum missum hoc nobis notum 
facere studeat30.

30. Volumus unde sernre debent ad opus nostrum, ex omni conlaboratu eorum servitium segregare 
faciant, et unde carra in hostem carigaren debent, similiter segregent, tam per domos quam et per 
pastores, et sciant quantum ad hoc mittunt31.

31. Ut hoc quod ad provendarios vel genitias dare debent simili modo unoquoque anno separare 
faciant et tempore oportuno pleniter donent et nobis dicere sciant, qualiter inde faciunt vel unde 
exit32.

32. Ut unusquisque iudex praevideat, quomodo sementem bonum et optimum semper de conparatu 
vel aliunde habeat33. 

33. Post ista omnia segregata et seminata atque peracta, quicquid reliquum fuerit exinde de omni 
conlaboratu usque ad verbum nostrum salvetur, quatenus secundum iussionem nostram aut 
venundetur aut servetur34. 

34. Omnino praevidendum est cum omni diligentia, ut quicquid manibus laboraverint aut fecerint, 
id est lardum, siccamen, sulcia, niusaltus, vinum, acetum, moratum, vinum coctum, garum, sinape, 
formaticum, butirum, bracios, cervisas, edum, mel, ceram, farinam, omnia cum summo nitore sint 
facta vel parata35.

35. Volumus ut de berbicibus crassis soccia fiat sicut et de porcis; et insuper habeant boves 
saginatos in unaquaeque villa non minus quam duos aut ibidem ad socciandum aut ad nos 
deducendum36.

36. Ut silvae vel forestes nostrae bene sint custoditae; et ubi locus fuerit ad stirpandum, stirpare 
faciant et campos de silva increscere non permittant; et ubi silvae debent esse, non eas permittant 
nimis capulare atque damnare; et feramina nostra intra forestes belle custodiant; similiter acceptores 
et spervarios ad nostrum profectum praevideant: et censa nostra exinde diligenter exactent. Et 
iudices, si eorum porcos ad saginandum in silvam nostram miserint vel maiores nostri aut homines 
eorum, ipsi primi illam decimam donent ad exemplum bonum proferendum, qualiter in postmodum 

30 Per quei nostri uomini che hanno reclami da fare, ciascun judex provveda che non debbano venire a reclamare da noi, 
e veda di  non rimandare per negligenza  i  giorni  in cui  devono prestare servizio.  E se uno  straniero  nostro  servo 
reclamasse giustizia, il suo magister si batta con ogni impegno perché gli sia resa e, se in qualche posto non ci riesce, 
non permetta che il nostro servo debba penare da solo ma il suo magister, di persona o per mezzo di un suo inviato, 
provveda a informarcene.
31 Vogliamo che da tutto quel che è stato prodotto venga accantonata la parte destinata a nostro uso. Ugualmente 
accantoni quanto deve essere caricato sui carri per le spedizioni militari, procurandoselo sia nell'abitato che presso i 
pastori, e registrino i quantitativi inviati a questo scopo.
32 Allo stesso modo ogni anno facciano accantonare ciò che va distribuito ai braccianti e alle lavoratrici dei ginecei e a 
tempo opportuno lo distribuiscano integralmente e ci sappiano dire che uso ne fanno e come si riforniscono.
33 Ciascun judex provveda a rifornirsi di semente sempre buona e di ottima qualità, o comprandola o procurandosela 
altrimenti.
34 Dopo che si  sono fatti  gli  accantonamenti,  si  sono effettuate le semine e si  è provveduto a tutto,  la produzione 
avanzata sia conservata finché non facciamo conoscere le nostre disposizioni, se venderla o tenerla.
35 Occorre dedicare molta  attenzione perché i  prodotti alimentari  lavorati o confezionati  a mano, siano tutti  fatti  o 
preparati con pulizia somma: il lardo, la carne secca o insaccata o salata, il vino, l'aceto, il vino di more, il vin cotto, la 
salsa di pesce, la senape, il burro, il malto, la birra, l'idromele, il miele, la cera, la farina.
36 Vogliamo che si utilizzi la sugna delle pecore grasse e dei maiali,  inoltre in ciascuna villa vi siano dei buoi ben 
ingrassati o per fame sugna sul posto o perché siano consegnati a noi.
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ceteri homines illorum decimam pleniter persolvent37.

37. Ut campos et culturas nostras bene conponant et prata nostra ad tempum stodiant38.

38. Ut aucas pastas et pullos pastos ad opus nostrum semper, quando servire debent aut ad nos 
transmittere, sufficienter habeant39.

39. Volumus ut pullos et ova quos servientes vel mansuarii reddunt per singulos annos recipere 
debeant; et quando non servierint, ipsos venundare faciant40.

40. Ut unusquisque iudex per villas nostras singulares etlehas, pavones, fasianos, enecas, columbas, 
perdices, turtures pro dignitahs causa omnimodis semper habeant41.

41. Ut aedificia intra curtes nostras vel sepes in circuitu bene sint custoditae, et stabula vel coquinae 
atque pistrina seu torcularia studiose praeparatae fiant, quatenus ibidem condigne ministeriales 
nostri officia eorum bene nitide peragere possint42.

42. Utt unaquaeque villa intra cameram lectaria, culcitas, plumatios, batlinias, drappos ad discum, 
bancales, vasa aerea, plumbea, ferrea, lignea, andedos, catenas, cramaculos, dolaturas, secures id est 
cuniadas, terebros id est taradros, scalpros vel omnia utensilia ibidem habeant, ita ut non sit necesse 
aliubi hoc quaerere aut commodare. Et ferramenta, quod in hostem ducunt, in eorum habeant plebio 
qualiter bona sint et iterum quando revertuntur in camera mittatur43. 

43. Ad genitia nostra, sicut institutum est, opera ad tempus dare faciant, id est linum, lanam, 
waisdo, vermiculo, warentia, pectinos laninas, cardones, saponem unctum, vascula vel reliqua 
minutia quae ibidem necessaria sunt44.

44. De quadragesimale duae partes ad servitium nostrum veniant per singulos annos, tam de 
leguminibus quamque et de piscato seu formatico, butirum, mel, sinape, aceto, milio, panicio, 
herbulas siccas vel virides, radices, napos insuper, et ceram vel saponem atque cetera minutia; et 
quod reliquum fuerit nobis per brevem, Sicut supra diximus, innotescant et nullatenus hoc 

37 I boschi e le foreste nostre siano ben custodite; dove è necessario il disboscamento lo si faccia e non si permetta al 
bosco di invadere i campi; dove invece devono esserci i boschi, se ne impedisca uno sfruttamento che ne comprometta 
l'esistenza; tutelino la selvaggina presente nelle nostre foreste; si occupino anche degli avvoltoi e sparvieri per le nostre 
cacce; riscuotano con diligenza le tasse sui boschi a noi dovute. Se gli  judices o i  maiores nostri o i loro dipendenti 
mandano i loro maiali al pascolo nei nostri boschi, siano i primi a pagare la decima per dare buon esempio, in modo che 
dopo anche gli altri paghino la decima interamente.
38 I nostri campi e le culture siano ben curati e ci si occupi dei nostri prati quando è il momento.
39 Dispongano sempre di un sufficiente numero di oche grasse e polli grassi destinati al nostro uso, da utilizzare quando 
è il loro turno di servizio o da farceli recapitare.
40 Vogliamo che accettino i polli e le uova che i servi o i coloni consegnano ogni anno. Quando non servono, li facciano 
vendere.
41 Ogni  judex faccia allevare nelle nostre  villae sempre, senza eccezioni, uccelli  caratteristici  come pavoni, fagiani, 
anitre, colombe, pernici, tortore, a scopo ornamentale.
42 Gli edifici delle nostre curtes e le siepi di recinzione siano ben curati e siano ben tenute le stalle, le cucine, i forni e i 
frantoi in modo che i nostri ministeriales possano attendere ai loro lavori con decoro e pulizia.
43 In ciascuna villa negli alloggi ci siano a disposizione letti, materassi, cuscini, lenzuola, tovaglie, tappeti, recipienti di 
rame, di piombo, di ferro, di legno, alari, catene, ganci per paioli, scalpelli, accette o asce, succhielli, insomma ogni tipo 
di utensili, in modo che non sia necessario cercarli altrove o farseli prestare. Rientra nei loro compiti curare che gli 
arnesi di ferro da impiegare nelle spedizioni militari siano in buono stato e quando si rientra dalla spedizione siano 
conservati in casa.
44 A tempo opportuno facciano distribuire ai nostri ginecei, come prescritto, il materiale necessario, cioè lino, lana, 
ingredienti o piante utili per tingere stoffe, pettini da lana, cardi per cardare, sapone, grasso, vasetti e altre minutaglie 
necessarie alla lavorazione.
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praetermittant, sicut usque nunc fecerunt, quia per illas duas partes volumus cognoscere de illa tertia 
quae remansit45.

45. Ut unusquisque iudex in suo ministerio bonos habeat artifices, id est fabros ferrarios et aurifices 
vel argentarios, sutores, tornatores, carpentarios, scutarios, piscatores, aucipites id est aucellatores, 
saponarios, siceratores, id est qui cervisam vel pomatium sive piratium vel aliud quodcumque 
liquamen ad bibendum aptum fuerit facere sciant, pistores, qui similam ad opus nostrum faciant, 
retiatorer qui retia facere bene sciant, tam ad venandum quam ad piscandum sive ad aves 
capiendum, necnon et reliquos ministeriales quos ad numerandos longum est46.

46. Ut lucos nostros, quos vulgus brogilos vocat, bene custodire faciant et ad tempus semper 
emendent et nullatenus exspectent, ut necesse sit a novo raedificare. Similiter faciant et de omni 
aedificio47.

47. Ut venatores nostri et falconarii vel reliqui ministeriales, qui nobis in palatio adsidue deserviunt, 
consilium in villis nostris habeant, secundum quod nos aut regi per litteras nostras iusserimus, 
quando ad aliquam utilitatem nostram eos miserimus, aut siniscalcus et buticularius de nostro verbo 
eis aliquid facere praeceperint48.

48. Ut torcularia in villis nostris bene sint praeparata; et hoc praevideant iudices, ut vindemia nostra 
nullus pedibus praemere praesumat sed omnia nitida et honesta sint49.

49. Ut genitia nostra bene sint ordinata, id est de casis, pislis teguriis id est screonis; et sepes bonas 
in circuitu habeant et portas firmas qualiter opera nostra bene peragere valeant50.

50. Ut unusquisque iudex praevideat, quanti poledri in uno stabulo stare debeant et quanti poledrarii 
cum ipsis esse possint. Et ipsi poledrarii qui liberi sunt et in ipso ministerio beneficia habuerint de 
illorum vivant beneficiis; similiter et fiscalini qui mansas habuerint inde vivant, et qui hoc non 
habuerit, de dominica accipiat provendam51. 

51. Praevideat unusquisque iudex, ut sementia nostra nullatenus pravi homines subtus terram vel 
aliubi abscondere possint et propter hoc messis rarior fiat. Similiter et de aliis maleficiis illos 

45 Ogni  anno vengano inviati  per nostro uso due terzi degli  alimenti  adatti al digiuno quaresimale: legumi,  pesce, 
formaggio, burro, miele, senape, aceto, miglio, panico, ortaggi freschi e secchi e, inoltre, navoni, cera, sapone e altre 
minuzie. Di quel che avanza, come già detto, stendano una relazione e per nessuna ragione la tralascino, come hanno 
fatto finora, perché vogliamo confrontare i due terzi con la terza parte rimasta.
46 Ogni giudice abbia nel suo  ministerium buoni artigiani,  cioè fabbri ferrai, orefici  o argentieri,  calzolai, tornitori, 
carpentieri,  fabbricanti  di  scudi,  pescatori,  uccellatori,  fabbricanti  di  sapone,  di  birra,  di  sidro  o esperti  nella 
fabbricazione di qualsiasi altra bevanda gradevole a bersi, fornai che ci forniscano pane di semola, fabbricanti di reti 
che sappiano fare delle reti, buone sia per la caccia che per la pesca che per catturare uccelli, altri ministeriales infine 
che sarebbe troppo lungo elencare.
47 Facciano ben custodire i nostri recinti per animali, che il volgo chiama brogili, provvedano a ripararli quando occorra 
e non aspettino assolutamente che sia necessario rifarli nuovi. Facciano lo stesso per tutte le costruzioni.
48 I nostri cacciatori, i falconieri e gli altri  ministeriales addetti a stabile servizio nel palatium trovino assistenza nelle 
nostre villae quando noi o la regina ve li inviamo con precisi ordini scritti per fare qualcosa di nostra utilità, o quando il 
siniscalco o il bottigliere ordinassero loro di far qualcosa a nostro nome.
49 I torchi nelle nostre villae siano efficienti e funzionari. I nostri judices provvedano che nessuno si permetta di pigiare 
la nostra uva con i piedi, ma tutto si faccia con decoro e pulizia.
50 I nostri ginecei siano ben strutturati, con alloggi, ambienti riscaldati, locali in cui le donne possano trascorrere le 
serate invernali; siano circondati da steccati ben saldi e muniti di solide porte, in modo che con tranquillità lavorino per 
noi.
51 Ciascun judex veda quanti puledri possano stare in una stalla e quanti debbano essere gli addetti ai puledri. Gli addetti 
che sono di condizione libera e posseggono benefici in quel ministerium vivano con le risorse dei loro benefici; anche i 
fiscalini che posseggono dei mansi vivano di questi e chi non li avesse percepisca una prebenda dalla curtis dominica.
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praevideant, ne aliquando facere possint52. 

52. Volumus ut de fiscalis vel servis nostris sive de ingenuis qui per fiscos aut villas nostras 
commanent diversis hominibus plenam et integram, qualem habuerint, reddere faciant iustitiam53. 

53. Ut unusquisque iudex praevideat, qualiter homines nostri de eorum ministerio latrones vel 
malefici nullo modo esse possint54. 

54. Ut unusquisque iudex praendeat, quatenus familia nostra ad eorum opus bene laboret et per 
mercata vacando non eat55. 

55. Volumus ut quicquid ad nostrum opus iudices dederint vel servierint aut sequestraverint, in uno 
breve conscribi faciant, et quicquid dispensaverint in alium et quod reliquum fuerit, nobis per 
brevem innotescant56. 

56. Ut unusquisque iudex in eorum ministerio frequentius audientias teneat et iustitiam faciat et 
praerideat qualiter recte familiae nostrae vivant57. 

57. Si aliquis et servis nostris super magistrum suum nobis de causa nostra aliquid vellet dicere, via 
ei ad nos veniendi non contradicat. Et si iudex cognoverit, quid vellet dicere, vias ei ad nos veniendi 
non contradicat. Et si iudex cognoverit, quod iuniores illius adversus eum ad palatium proclamando 
venire velint, tunc ipse iudex contra eos rationes deducendi ad palatium venire faciat, qualiter 
eorum proclamatio in auribus nostris fastidium non generet. Et sic volumus cognoscere, utrum ex 
necessitate an ex occansione veniant58.

58. Quando catelli nostri iudicibus commendati fuerint ad nutriendum, ipse iudex de suo eos nutriat 
aut iunioribus suis, id est maioribus et decanis vel celleraris ipsos commendare faciat, quatenus de 
illorum causa eos bene nutrire faciant, nisi forte iussio nostra aut reginae fuerit, ut in villa nostra ex 
nostro eos nutriant; et tunc ipse iudex hominem ad hoc opus mittat qui ipsos bene nutriat, et 
segreget unde nutriantur, et non sit illi homini cotidie necessitas ad scuras recurrere59. 

59. Unusquisque iudex quando servierit per singulos dies dare faciat de cera libras III, de sapone 
sextariaVIII, et super hoc ad festivitatem sancti Andreae, ubicumque cum familia nostra fuerimus, 

52 Ciascun  judex vigili  perché  i  malviventi  non possano  nascondere  sotto  terra  o  altrove  la  nostra  semente  e,  di 
conseguenza, il raccolto sia scarso. Vigilino anche perché nessun altra malefatta possa mai verificarsi.
53 Vogliamo che agli stranieri sia resa piena e completa giustizia, secondo le loro leggi, da parte di chi vive sulle terre 
del fisco o nelle nostre villae, di condizione servile o libera che sia.
54 Ciascun giudice vigili perché nel proprio ministerium non ci siano uomini ladri o delinquenti.
55 Ciascun judex badi che i nostri servi si applichino con impegno nel proprio lavoro e non perdano tempo gironzolando 
per i mercati.
56 Vogliamo  che  i  nostri judices tengano  conto  di  quanto  hanno  versato,  utilizzato  o  messo  da  parte  a  nostra 
disposizione; ne tengano un altro per le uscite e ci facciano pervenire una relazione di quanto è ancora disponibile.
57 Ciascun giudice nel proprio ministerium tenga frequenti udienze, amministri la giustizia e provveda che i nostri servi 
vivano onestamente.
58 Se qualcuno dei nostri servi volesse dirci qualcosa che ci riguarda a proposito del suo magister, non gli si impedisca 
di venire da noi. E se lo judex venisse a sapere che i suoi juniores vogliono venire a palazzo a lamentarsi di lui, allora lo 
stesso judex faccia pervenire a palazzo le lamentele suscitate contro di lui, in modo che i loro reclami non ingenerino 
fastidio alle nostre orecchie. Vogliamo anche sapere se vogliono venire per vera necessità o per vani pretesti.
59 Quando i nostri cuccioli di cane siano affidati agli j udices per essere allevati, lo judex stesso li nutra a sue spese o li 
affidi ai suoi iuniores - cioè maiores, decani o cellerarii - che li facciano allevare a loro spese a meno che non ci sia un 
ordine nostro o della regina di nutrirli nella nostra villa a spese nostre; e allora lo judex stesso invii un servo a questo 
scopo che li nutra bene e disponga di che nutrirli senza dover ricorrere ogni giorno alla dispensa.
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dare studeat de cera libras VI; similiter mediante quadragesima60.

60. Nequaquam de potentioribus hominibus maiores fiant, sed de mediocribus qui fideles sint61.

61. Ut unusquisque iudex quando servierit suos bracios ad palatium ducere faciat; et simul veniant 
magistri qui cervisam bonam ibidem facere debeant62.

62. Ut unusquisque iudex per singulos annos ex omni conlaboratione nostra quam cum bubus quos 
bubulci nostri servant, quid de mansis qui arare debent, quid de sogalibus, quid de censis, quid de 
fide facta vel freda, quid de feraminibus in
forestis nostris sine nostro permisso captis, quid de diversis conpositionibus, quid de molinis, quid 
de forestibus quid de campis, quid de pontibus vel navibus, quid de liberis hominibus et centenis qui 
partibus fisci nostri deserviunt, quid de mercatis, quid de vineis, quid de illis qui vinum solvunt, 
quid de feno, quid de lignariis et faculis, quid de axilis vel aliud materiamen, quid de proterariis, 
quid de leguminibus, quid de milio et panigo, quid de lana, lino vel canava, quid de frugibus 
arborum, quid de nucibus maioribus vel minoribus, quid de insitis ex diversis arboribus, quid de 
hortis, quid de napibus, qllid de wiwariis, quid de coriis, quid de pellibus, quid de cornibus, quid de 
melle et cera, quid de uncto et siu vel sapone, quid de morato, vino cocto, medo et aceto, quid de 
cervisa, de vino novo et vetere, de annona nova et vetere, quid de pullis et ovis vel anseribus id est 
aucas, quid de piscatoribus, de fabris, de scutariis vel sutoribus; quid de huticis et confinis id est 
scriniis, quid de tornatoribus vel sellariis, de ferrariis et scrobis, id est fossis ferrariciis vel aliis 
fossas plumbariciis, quid de tributariis, quid de poledris et pultrellis habuerint -- omnia seposita, 
distincta et ordinata ad nativitatem Domini nobis notum faciant, ut scire valeamus quid vel quantum 
de singulis rebus habeamus63.

63. De his omnibus supradictis nequaquam iudicibus nostris asperum videatur si hoc requirimus; 
quia volumus ut et ipsi simili modo iunionbus eorum omnia absque ulla indignatione requirere 
studeant, et omnia quicquid homo in domo sua vel in villis suis habere debet, iudices nostri in villis 
nostris habere debeant64.

60 Ciascun judex, quando sarà di servizio, faccia dare ogni giorno tre libbre di cera, otto sestari di sapone e inoltre, per la 
festa di Sant'Andrea, dovunque ci trovassimo coi nostri servi, faccia dare sei libbre di cera; lo stesso faccia durante la 
quaresima.
61 I  maiores non  vanno  scelti  fra  gli  uomini  potenti,  ma  fra  quelli  di  media  condizione  che  abbiano  prestato  il 
giuramento di fedeltà.
62 Ciascun  judex,  quando è il  suo turno di servizio faccia  portare a palazzo il  suo malto; vengano anche con lui  i 
magistri che producano ivi della buona birra.
63 Ciascun  judex,  ogni  anno per  Natale  ci  sottoponga  un elenco  particolareggiato,  chiaro  e completo,  che  precisi 
l'ammontare complessivo e particolareggiato di quanto viene prodotto dal lavoro effettuato dai buoi custoditi dai nostri 
bovari, quanto rendono i mansi che essi debbono arare, il reddito derivante dai maiali, dalle tasse e dai prestiti effettuati, 
dalle multe, dalla selvaggina catturata nelle nostre riserve senza nostro permesso, dalle composizioni, dai mulini, dalle 
riserve di caccia, dai campi, dalle riscossioni sui ponti, dai traghetti, dagli uomini liberi e da quelli delle centene che 
prestano servizio su terre fiscali,  dai mercati,  dalle vigne, da chi vende vino, dal fieno, dalla legna da ardere e da 
illuminazione, dalle tavole o altro legname da lavorare, dai legumi, dal miglio, dal panico, dalla lana, dal lino, dalla 
canapa, dai frutti degli alberi, dalle noci e dalle nocciole, dagli alberi innestati,  dagli orti, dai navoni, dai vivai, dal 
cuoio, dalle pelli, dalle corna, dal miele e dalla cera, dal grasso, dal sego, dal sapone, dal vino di more, dal vin cotto, 
dall'idromele e dall'aceto, dalla birra, dal vino nuovo e da quello stagionato, dall'ultimo raccolto di grano e da quello 
vecchio, dai polli, dalle uova, dalle oche, dai pescatori, dai fabbri, dai fabbricanti di scudi e dai calzolai, dalle madie, dai 
cofani, dagli scrigni, dai tornitori, dai sellai, dai ferrai, dai fonditori di ferro e di piombo, dai tributari. dai puledri e dalle 
puledre.
64 Non sembri troppo duro ai nostri  judices se chiediamo tutte queste cose perché vogliamo che anch'essi richiedano 
ugualmente tutto ai loro iuniores senza animosità alcuna; e l'ordinata amministrazione che un uomo deve tenere in casa 
sua o nelle proprie villae, i nostri judices la devono tenere nelle nostre villae.
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64. Ut carra nostra quae in hostem pergunt basternae bene factae sint, et operculi bene sint cum 
coriis coperti, et ita sint consuti, ut, si necessitas evenerit aquas ad natandum, cum ipsa expensa 
quae intus fuerit transire flumina possint, ut nequaquam aqua intus intrare valeat et bene salva causa 
nostra, sicut diximus, transire possit. Et hoc volumus, ut farina in unoquoque carro ad spensam 
nostram missa fiat, hoc est duodecim modia de farina; et in quibus vinum ducunt, modia XII ad 
nostrum modium mittant; et ad unumquodque carrum scutum et lanceam, cucurum et arcum 
habeant65.

65. Ut pisces de wiwariis nostris venundentur et alii mittantur in locum, ita ut pisces semper 
habeant; tamen quando nos in villas non venimus, tunc fiant venundati et ipsos ad nostrum 
profectum iudices nostri conlucrare faciant66.

66. De capris et hircis et eorum cornua et pellibus nobis ratiolles deducant, et per singulos annos 
niusaltos crassos nobis inde adducant67.

67. De mansis absis et mancipiis adquisitis, si aliquid super se habuerint quod, non habeant ubi eos 
collocare possint, nobis nuntiare faciant68.

68. Volumus ut bonos barriclos ferro ligatos, quos in hostem et ad palatium mittere possint, iudices 
singuli praeparatos semper habeant, et buttes ex coriis non faciant69.

69. De lupis omni tempore nobis adnuntient, quantos unusquisque conpraehenderit et ipsas pelles 
nobis praesentare faciant; et in mense Maio illos lupellos perquirant et conpraehendant, tam cum 
pulvere et hamis quamque cum fossis et canibus70.

70. Volumus quod in horto omnes herbas habeant: id est lilium, rosas, fenigrecum, costum, salviam, 
rutam, abrotanum, cucumere, pepones, cucurbitas, fasiolum, ciminum, ros marinum, careium, 
cicerum italicum, squillam, gladiolum, dragantea, anesum, coloquentidas, solsequiam, ameum, 
silum, lactucas, git, eruca alba, nasturtium, parduna, puledium, olisatum, petresilinum, apium, 
levisticum, savinam, anetum, fenicolum, intubas, diptamnum, sinape, satureiam, sisimbrium, 
mentam, mentastrum, tanazitam, neptam, febrefugiam, papaver, betas, vulgigina, mismalvas, 
malvas, carvitas, pastinacas, adripias, blidas, ravacaulos, caulos, uniones, britlas, porros, radices, 
ascalonicas, cepas, alia, warentium, cardones, fabas maiores, pisos Mauriscos, coriandrum, 
cerfolium, lacteridas, sclareiam. Et ille hortulanus habeat super domum suam Iovis barbam. De 
arboribus volumus quod habeant pomarios diversi generis, pirarios diversi generis, prunarios diversi 
generis, sorbarios, mespilarios, castanearios, persicarios diversi generis, cotoniarios, avellanarios, 
amandalarios, morarios lauros, pinos, ficus, nucarios, ceresarios diversi generis. Malorum nomina: 

65 Le basterne, i nostri carri che noi utilizziamo in guerra, siano ben fatti e le loro aperture siano ben chiuse col cuoio, 
così ben cuciti che, se si presentasse la necessità di dover attraversare l'acqua a nuoto, possano valicare i fiumi con le 
derrate in essi contenute, l'acqua non possa penetrare all'interno e il tutto possa passare, come già detto, senza danni. E 
vogliamo che ogni carro sia carico della farina occorrente al nostro sostentamento, cioè dodici moggi di farina; su quelli 
che trasportano vino carichino dodici moggi corrispondenti al nostro moggio; ogni carro sia provvisto di scudo e lancia, 
faretra e arco. 
66 I pesci dei nostri vivai siano venduti e sostituiti con altri, in modo che ci siano sempre dei pesci; tuttavia quando noi 
non veniamo nelle villae siano venduti e gli judices destinino il ricavato a nostro profitto.
67 Ci rendano conto delle capre, dei becchi e delle loro coma e pelli e ogni anno ci riforniscano con le loro carni grasse  
salate.
68 Ci  tengano informati  sui  mansi  incolti  e sui  servi da poco acquisiti  di  cui  dispongano,  che non si  sappia dove 
collocare.
69 Vogliamo che ogni singolo judex abbia sempre pronti dei buoni barili cerchiati di ferro, che possano essere utilizzati 
nelle spedizioni militari o inviati a palazzo, e non faccia mai otri di cuoio.
70 Ci tengano sempre informati sulla presenza di lupi, su quanti ciascuno ne ha catturati e ci facciano presentare le loro 
pelli; nel mese di maggio diano la caccia ai cuccioli di lupo e li catturino col veleno, con esche, con trappole, con cani.
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gozmaringa, geroldinga, crevedella, spirauca, dulcia, acriores, omnia servatoria; et subito 
comessura; primitiva. Perariciis servatoria trium et quartum genus, dulciores et cocciores et 
serotina71.

Explicit capitulare dominicum.

Capitulare Mantuanum (781?)

MGH, LL, II, Capit., IV, pp. 190-191.

[…] 9. De moneta, ut nullus post Kalendas Augusti istos denarios quos modo habere visi sumus 
dare aurea aut recipere; si quis hoc fecerit, bannum nostrum componat. […]

Synodus Franconofurtensis (junio 794)

MGH, LL, II, Capit., IV, pp. 73-74.

[…] 5. De denariis autem certissime sciatis nostrum edictum, quod in omni loco, in omni civitate et 
in omni empturio similiter vadant isti novi denarii et accipiantur ab omnibus. Si autem nominis 
nostri nomisma habent et mero sunt argento, pleniter pesantes, si quis contradicit eos in ullo loco in 
aliquo  negotio  emptionis  vel  venditionis:  si  suum  est  illud  negotium  proprium,  perdat  illud 
negotium aut flagelletur nudus ad palum coram populo; si autem ex iussione sui domini fecerit, tunc 
ille dominus solidos quindici componat, si ei adprobatum fuerit.72 […]

71 Vogliamo che nell'orto sia coltivata ogni possibile pianta: il giglio, le rose, la trigonella, la balsarnita, la salvia, la ruta, 
l'abrotano, i cetrioli, i meloni, le zucche, il fagiolo, il cumino, il rosmarino, il careium, il cece, la scilla, il gladiolo, 
l'artemisia,  l'anice,  le coloquentidi,  l'indivia,  la visnaga, l'antrisco, la lattuga,  la nigella,  la rughetta,  il  nasturzio,  la 
bardana, la pulicaria, lo snúmio, il  prezzemolo, il sedano, il  levistico, il  ginepro, l'aneto, il  finocchio, la cicoria, il 
dittamo, la senape, la satureja, il sisimbrio, la menta, il mentastro, il tanaceto, l'erba gattaia, l'eritrea, il papavero, la 
bieta, la vulvagine, l'altea, la malva, la carota, la pastinaca, il bietolone, gli amaranti, il cavolo-rapa, i cavoli, le cipolle, 
l'erba cipollina, i porri, il  rafano, lo scalogno, l'aglio, la robbia, i cardi, le fave, i piselli, il coriandolo, il cerfoglio, 
l'euforbia, la selarcia. E l'ortolano faccia crescere sul tetto della sua abitazione la barba di Giove. Quanto agli alberi, 
vogliamo ci siano frutteti di vario genere: meli cotogni, noccioli, mandorli, gelsi, lauri, pini, fichi, noci, ciliegi di vari 
tipi. Nomi di mela: gozmaringa, geroldinga, crevedella, spiranca, dolci, acri, tutte quelle di lunga durata e quelle da 
consumare subito e le primaticce. Tre o quattro tipi di pere a lunga durata, quelle dolci, quelle da cuocere, le tardive.
72 Del denaro si conosce certamente il nostro editto, che in ogni luogo, in ogni città e in ogni luogo di scambio in modo 
analogo, circolino questi nuovi denari e siano accettati da tutti. Se poi le monete che recano il nostro nome e sono di 
argento puro e di peso pieno, venissero contraddette in un qualsiasi posto in un’attività di acquisto o di vendita: se si 
tratta del proprietario di un negozio, egli perda la sua attività e venga frustato al palo nudo in pubblico; se invece ha 
eseguito l’ordine del suo padrone, il padrone versi quindici solidi, se è stato riconosciuto.
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CATALOGHI  D’ASTA

 
 
 
 
 
Cat. 1883 = Catalogo di monete italiane urbiche, pontificie, medievali e moderne delle 
quali la vendita al pubblico incanto sarà fatta nella sede dell’impresa di vendite in Roma, 
Sale di Dante, il giorno 8 maggio 1883 e consecutivi (impresa di vendite di Giulio 
Sambon), Roma 1883.
 
Cat. 1889 = Catalogo di una collezione di monete greche, monete italiane, romane, 
consolari, imperiali, di cui la vendita al pubblico incanto avrà luogo in Milano, Milano 
1889
 
Cat. 1891 = Catalogo di una collezione di monete greche, romane e del medioevo italiane 
in oro, argento e bronzo in vendita all’amichevole (impresa di vendite di Giulio Sambon), 
Firenze 1891.
 
Cat. Borghesi = 1° catalogo del Museo Bartolomeo Borghesi, monete italiane del medio 
evo e moderne di cui la vendita al pubblico incanto sarà fatta il Roma, per cura del signor 
Raffaele Dura, assistito dal cav. Giulio Sambon numismatico, Roma 1879.
 
Cat. Clerici = Catalogo n. 4, 1910, Monete di zecche italiane, in vendita a prezzi segnati 
(impresa di vendite Sambon), Milano 1910.
 
Cat. M. A. C. = Catalogue d’une belle collection de Monnaies ayant appartenu a feu M. 
A*** C*** de Modène, monnaies romaines consulaires, imperiale et byzantines, 
monnaies italiennes du moyen-age, livres de numismatique, Milano 1902.
 
Cat. M. M . = Catalogo di monete antiche e moderne in vendita a prezzi segnati della 
casa G. Morchio & N. Majer, Venezia 1898.
 
Cat. Ratto = Catalogo di monete italiane provenienti da collezioni diverse, monete 
italiane della collezione universale Miller von Haicholz di Vienna, monete moderne e 
napoleoniche collezione rag. Carlo Ottani di Bologna, monete della Sardegna provenienti  
dalla collezione Dessì di Sassari, in vendita all’amichevole per cura di Rodolfo Ratto, 
Milano 1913.
 
Cat. Ratto 1 = Catalogo di monete e medaglie vendibili presso Rodolfo Ratto, negoziante 
in monete antiche, Genova 1894.
 
Cat. Ratto 2 = Catalogo di monete e medaglie vendibili presso Rodolfo Ratto, negoziante 
in monete antiche, Genova 1895.
 
Cat. Sambon = Catalogo di monete e medaglie mediovali e moderne presso G. Sambon, 
Napoli, 1872.
 
Coll. Agujari  = Catalogo delle monete greche e romane e delle zecche italiane e 
medioevali e moderne componenti la collezione del signor Cav. A. agujari di Trieste di 
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cui la vendita al pubblico incanto avrà luogo in Milano per cura del signor Cav. Giulio 
Sambon, numismatico, Milano 1885.
 
Coll. Ancona = Catalogo della collezione A. Ancona di Milano. Monete greche, romane, 
imperiali, monete italiane, medioevali e moderne, medaglie e decorazioni. La vendita al 
pubblico incanto avrà luogo a cura della Impresa di vendite in Milano di G. Petrusi, 
Milano 1892.
 
Coll. Cantoni = Catalogo delle monete italiane, medioevali e moderne, monete estere, 
monete romane consolari ed imperiali, monete greche, medaglie componenti la collezione 
del signor Achille Cantoni di Milano, di cui la vendita al pubblico incanto avrà luogo in 
Milano per cura del signor cav. Giulio Sambon, numismatico, Milano 1887.
 
Coll. Caprotti = Catalogo della raccolta di monete italiane di Giuseppe Caprotti, in 
vendita all’asta amichevole, per cura di C. e C. Clerici, Milano 1908.
 
Coll. Cavriani  = Catalogo delle monete romane, consolari ed imperiali, monete greche, 
monete italiane, medioevali e moderne, medaglie papali, medaglie del rinascimento e 
moderne componenti la collezione del defunto marchese Guido Cavriani di Mantova, di 
cui la vendita al pubblico incanto avrà luogo in Milano per cura del signor cav. Giulio 
Sambon, numismatico, Milano 1887.
 
Coll. Cerrato, Manoel = Catalogo di monete italiane in vendita all’asta amichevole 
presso Rodolfo Ratto, collezioni Giacinto Cerrato di Torino e fu Barone Manoel di S. 
Giovanni, e di altri due distinti numismatici stranieri, Milano 1910.
 
Coll. Ciani = Catalogo della collezione dottor Giorgio Ciani di Trento, in vendita all’asta 
all’amichevole per cura di Rodolfo Ratto, monete di zecche italiane, Milano 1910.
 
Coll. Corghi = Arthur J. Sambon, Catalogue de la collection Corghi, mannaie greques, 
mannaie romaines, mannaie et medailles du moyen-age, Paris 1896.
 
Coll. Depoletti = Catalogo delle monete italiane medioevali e moderne appartenute a 
Luigi Depoletti numismatico, la cui vendita al pubblico incanto avrà luogo in Roma, per 
cura di Vincenzo Capobianchi numismatico, Roma 1882.
 
Coll. Durazzo = Catalogo della collezione del fu nobile marchese Giuseppe Maria 
Durazzo Q.m Marcello di Genova, ordinata e descritta da Rodolfo Ratto. Monete 
primitive, aes rude, aes signatvm, aes grave, monete greche, urbiche e dei re, monete 
romane consolari, imperiali, bizantine, monete italiane, monete estere, medaglie, libri di 
numismatica, vendita all’amichevole a cura di Rodolfo Ratto, Roma 1896.
 
Coll. Foresti = Catalogo delle collezioni cav. Pietro Foresti di Carpi e di altri distinti 
numismatici, in vendita all’asta amichevole per cura di Rodolfo Ratto, monete di zecche 
italiane, Milano 1911.
 
Coll. Franchini  = Catalogo delle monete antiche componenti la collezione del fu signor 
Franchini di Genova e della biblioteca appartenuta allo stesso, Roma 1879 (impresa di 
vendite all’incanto o all’amichevole per cura di Raffaele Dura).
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Coll. Fusco = Catalogo della collezione Fusco. Monete, medaglie, suggelli, pesi, tessere, 
ecc., di cui la vendita a licitazione pubblica sarà fatta nella sede della società in Roma 
sotto la direzione del Sig. Raffaele Dura con l’assistenza del Sig. Enrico Hirsch, Roma 
1882.
 
Coll. Gavazzi = Catalogo della collezione Gavazzi di Valmadrera in vendita all’asta 
amichevole per cura di Rodolfo Ratto, monete di zecche italiane, Milano 1911.
 
Coll. Gnagnatti = Collezione Gnagnatti, monete di zecche italiane e dei romani pontefici,  
a cura di P. & P. Santamaria, Roma 1930.
 
Coll. Gnecchi = Catalog. Sammlung des Herrn Cav. E. Gnecchi in Mailand, Italienische 
Münzen, II Abteilung, Münzstätten Maccagno bis Musso, Auction unter Leitung im Lokale 
con L & L Hamburger, Frankfurt a. M., 1902.
 
Coll. M*** = Catalogo della collezione del conte M***, monete antiche italiane, monete 
di antiche città greche ed italiche, aes grave, monete della repubblica romana, monete 
imperiali di Roma e di Bisanzio, ricchissima serie di monete italiane medioevali e 
moderne, di cui la vendita al pubblico incanto avrà luogo in Milano (impresa di vendite di 
Giulio Sambon), Milano 1892.
 
Coll. Martinetti  = Collection Martinetti, mannaie italiennes du moyen-age et des temps 
modernes vente aux enchères publiques Galerie Sangiorgi, Palais Borghèse a Rome, 
(experts Dott. Arthur Sambon et MM. C. & E. Canessa), Roma 1907.
 
Coll. Matteotti  = Catalogo della Collezione Luigi Matteotti di Sassuolo e di altro distinto 
numismatico straniero, in vendita all’asta amichevole per cura di Rodolfo Ratto, aes 
grave, monete greche, monete romane, monete italiane e straniere, medaglie, decorazioni, 
Genova 1908.
 
Coll. Merolli  = Catalogo di una vasta collezione di Monete greche e romane consolari ed 
imperiali, monete di zecche italiane medioevali e moderne, monete pontificie e piombi 
pontifici e medaglie appartenuta al fu Cav. Pietro Merolli, Roma 1884 (impresa di vendite 
di Giulio Sambon).
 
Coll. Miari = Catalogo delle monete delle zecche italiane medioevali, ricca serie delle 
monete di Venezia, monete romane consolari ed imperiali, monete greche, componenti la 
collezione del Conte Fulcio Miari di Venezia, di cui la vendita al pubblico incanto avrà 
luogo in Milano, (impresa di vendite di Giulio Sambon), Milano 1889.
 
Coll. Morbio  = Catalog einer Sammlung italienischer Münzen aller Zeiten sowie von 
Bronzemedallien der besten italienischen Meister del XV. und XVI. Jahrhunderts und 
italienischen Medaillen verschiedener Jahrhunderte aus dem Nachlasse des Cavaliere 
Carlo Morbio in Mailand. Die öffentliche Versteigerung unter Leitung des Experten F. J. 
Wesener, München 1882.
 
Coll. Norblin = Catalogue des mannaie françaises et étrangères composant la colletion 
de Feu M. Norblin, rédigé par M. F. Poey-D’Avant, Fontenay le comte, 1885.
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Coll. Pasi = Catalogo della collezione del signor Alessandro Pasi di Ferrara. Monete 
romane, consolari e imperiali, monete italiane del medio evo e moderne in vendita 
all’amichevole (a cura di Giulio Sambon), Firenze 1889.
 
Coll. Remedi = Catalogo delle monete romane consolari ed imperiali delle zecche 
italiane medioevali e moderne e delle medaglie componenti la collezione del signor 
marchese commendatore Angelo Remedi di Sarzana, di cui la vendita al pubblico incanto 
avrà luogo in Milano per cura del del signor cav. Giulio Sambon, numismatico, Milano 
1884.
 
Coll. Rousseau = Catalogue d’une collection de mannaie royales de France, avec le prix 
de vente, Paris 1864.
 
Coll. Rousseau bis = Catalogue des mannaie nationales de France, collection de M. J. 
Rousseau en Vente a l’amiable aux prix fixes sur le catalogue, Paris 1861.
 
Coll. Rossi = Catalogo delle monete italiane medioevali e moderne componenti la 
collezione del Cav. Giancarlo Rossi di Roma, la più completa in monete pontificie con 
varie estere ed una serie di cedole di cui la vendita al pubblico incanto sarà fatta in Roma 
nelle sale di Dante per cura del Signor Raffaele Dura assistito dal Sig. Cav. Giulio 
Sambon Numismatico, Roma 1880.
 
Coll. Rossi bis = Collezione di monete italiane medioevali e moderne del cav. Giancarlo 
Rossi, ordinata e descritta da Arturo Bignami, vendita per cura del cav. Ortensio Vitalini, 
Roma 1895.
 
Coll. Rossi tris = Catalogo della collezione del cav. Giancarlo Rossi di Roma ordinata e 
descritta da Rodolfo Ratto (impresa di vendite di Rodolfo Ratto), Genova 1898.
 
Coll. Ruchat = Collezione Ruchat, di monete di zecche italiane, prima parte, monete di 
casa Savoia e delle zecche del Piemonte, della Sardegna, della Liguria, della Lombardia 
e del Veneto, vendita all’asta pubblica, a cura di P. & P. Santamaria, Roma 1921.
 
Coll. Ruggero = Catalogo della collezione del fu comm. Giuseppe Ruggero, maggior 
generale nel R. Esercito Italiano. Monete italiane, medaglie, libri di numismatica. (La 
vendita si farà in Milano presso Rodolfo Ratto), Milano 1915.
 
Coll. San Romè = Catalogo della collezione Mario San-Rome di Milano, in vendita 
all’asta amichevole per cura di Rodolfo Ratto, monete italiane, Genova 1909.
 
Coll. Serazzi = Catalogo della collezione avvocato Pietro Serazzi di Novara, in vendita 
all’asta amichevole per cura di Rodolfo Ratto, monete italiane, medaglie, Genova 1908.
 
Coll. Taggiasco = Catalogo della vasta collezione di monete di zecche italiane 
medioevali e moderne, con bella serie di pontificie, piombi diplomatici […] appartenente 
al distinto collettore Mons. D. Cesare Taggiasco di Roma (impresa di vendite di Giulio 
Sambon), Roma 1887.
 
Coll. Vimercati Sozzi = Catalogo della collezione del conte Vimercati Sozzi di Bergamo, 
monete greche, monete romane, consolari, imperiali, monete italiane, medioevali e 
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moderne, monete estere, nummi cartacei, medaglie, libri numismatici (impresa di vendite 
di A. Genolini), Milano 1893.
 
Coll. Webber = Catalogo della collezione Webber di Saalfstadt, monete greche, romane, 
consolari e imperiali, monete italiane, medioevali e moderne, monete estere, medaglie, 
libri di numismatica (impresa di vendite di A. Genolini), Milano 1897.
 
Coll. Zampieri  = Catalogo della collezione del conte Carlo Zampieri d’Imola, monete 
romane, consolari e imperiali, monete italiane medioevali, medaglie, carta moneta ecc., 
in vendita all’amichevole con i prezzi fissati a ciascun numero (impresa di vendite di 
Giulio Sambon), Firenze 1888.
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